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AUTO-D-A-FÈ 
Anno 1618 (f ). 
1613 Sotto di lui ( cioè del priore Gio. Gabrielo Gm-
DOTTI per la seconda v.@Jta per tutto l'anno suddetto in com-
pagnia di Pompeo Aum())VANDI conte senatore .e rettore, e di 
LorenM SPADA camerlengo ) fu brugiato per Luterano Asmmo 
figliolo del già GioanniJ B1sP1ACH del looo di Serbandmit Dio-
cese Monastenense sott@ l' Arciuescovato di Colonia, il quafo 
su.ecesso si andarà scriu1mdo. 
_ Esse0do capitato d,el' ainno 1615 nel mese di ottobre AsuERO 
, già di Gio. BISPIACH nel ospitale della l\forte nos,tro arrmlato fu 
see(i)ndo il solito esaminato ( intorno alli primi fundamenfii della 
n@strn fede cath(Jlicai ,er essere di luoghi .et gente sospetta ) 
FUORI DI CONFESSIONE (*) dal R. don Angiol Micnele CASTEMRI 
nostro capelano, il ql!lale lo scoperse luterano , tene]i]do molte 
opiniolili contro la Jil@stra fedde, del che fattosi più uolte prone 
di farli conoscere in l'errore in clile si trnuaua, non fu mai 
ordine; oue fu necessario ,farne conto al P. R. Inquisitore di 
s: Domenico il quale uelirnt0 a esaminarlo, et trouatolo here-
tico màrzo (**) dopo .ALQUANTO guarito lo fece condurre pri-
giorne al santo Officio alli 9 di novembre 1615 essendo di ettà 
di ainni 27 a quel tempo. 
(*) Ciò che è P,·a parentesi e le parole FUORI DI CONFESSIONE, · rìt scritto da mano 
aliena del Cronista; anzi ove è detto FUORI DI CONFESSIONE erano altre parole, ora can-
ccll;ite, e pHc certo dicessero E CONFESSATO ( Vedi a pag. 7, ) . 
(**) Marzo in vernacolo liologncsc per marcio. 
; 
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Tenutolo prigione molti mesi et fato le debite coretioni et 
processo dà t 1 articoli brutti et uituperosi c@ntra lddfo, la B. 
V., il spirito santo, il Papa, l'Indulgenza, i San~i, il digiu-
no , l' eucaristia, la messa, futte principa.l cose della nostra 
bona fedde , fri mandatg il processo a Roma, et fatone dili-
gente esamine e due, e tre e dieci tt©lte, mai si uolle disdire 
mà come @stinato , andaua sostenendo la sua peruersa et falsa 
opinione se ben senza fondamento. 
All'ultimo uedendo n@n facea pFomtto alcuno, fu senten-
tiato che fosse brugiato uiuo sino del, mese di febraro Hì18. 
Non ostante questo fecero li articolì delle sme pazie bestiali, 
et li fecero sapere che SE VOLEVA AB IURARE €HE LI SAREBBE 
PER'DONATO ET RIMESO' 'et fatgli sapere (ll!l€St© più et più uolte, 
rispondea uoler morire Martire (*). Vltimàm1rnte mandatoli dal 
padre inquisitore l' abiuratione in scritt© per tte/iere se 10 potea 
ridure su la bona strada , tenutala ttuindici giorni gli rimami@ 
id.dietro, dicendoli essere buono Crisptiano,et non uolere altri-
mente abiurare la sua congregazi@ne, et con qmella prudenza 
che uien gouernata la Santa lnquisitione fu risoluto leggere la 
sentenza , acciò fosse esseguita. 
Et per la esecatione di tutto questo sua Ji>. lV.li. R. fece stam-
pare polize, et affissat'e per la Città, in mittaBdo il popolo ari-
trouarsi a s. Domenico per udir legere la sentenza di quest@ 
ciecho delle cose apartenenti alla santa fede catolicba et apo-
stolica Romana; et così fatt@ fare un palcho in s. Domenico 
auanti il Cboro, adi 4 di nouembre 1618 in Domenica a hore 
20 somò la rengba (:I'*) a s. Domenico et si ridusse il maggior 
popolo che mai. si sia uisto, et dal Notaro del Santo Officio 
alla presenza del suddetto AsuEho, et con molti Teologbi e 
Dottori, fu le tta la sentenza, qual contenea fosse legato a un 
palio ( palo ) con una caHena,, et brugiato uiuo per luterano 
(*) In margine si legge - Fra paulo tic CARISI inquisitore. 
(**) Cioè - suonò la campana del!' Arringo. 
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ostinatissimo; tiinita che fu l_o consignorno al foro sec@lare, 
dou·e fn poFtato da 'dui PER ESSER MAL' ANDATO DALLA INFIR-
MITÀ ; et dat~ prigionia et ql!lesto fìu a bore 20 del medesimo 
giorno. 
AJe hore 24 fìu risoluto da Superiori secolari (2) esseguire 
la sentenza per il Lundi matina, giorno delli 5 de n0uembre 
et così uenuto il Barigello al' Ospitale disse che si chiamasse 
Ii confortatori per costui, l' innidadore uene' da me Gio. mar-
tin@ , et fu dal sigµor Prio11e per consl!lltare il modo chè si auea 
da tenere in simìl caso, qual fu tutto questo che si dirà e 
prh!lila. 
Si chiamò il Rev. G(i)Il Anqiol Michele nostro capelano, e,t 
dottore di Teologia, et il signor co. Ridolfo CAMPEGGIO, uno 
dì signori Maestri estratto per la settimana, et ridotti in casa 
del signor Priore, si cominziò a discorere soprn questo tanto 
graue et importante negotio, et proposto dil1ersi ragionamenti 
si concluse che per beneficio di quest'anima si douesse dal 
signor Priore andare a pregare il Molto Rev. signor Gio. IJatt. 
ORTO, canonico di s. Petronio · et Rettore di S. M. del Carobio, 
et emin·ente Teologh.0 dieHe Scole Il(l)StFe iPuplicbe, et poi si 
chiamasse altri Signori. per aiutarsi, persone diuote, bone ani-
me che pregasero il Signor lddio et la B. V. per la reu.isione 
di ·questo infelice. 
Così andato il signor Priore, Capelano, et io dal detto si-
gnor ORTO, et fatoli la proposta stete molto retroso, et pen-
soso, per diuerse sue occnpationi, rna, scntendo po{ eh~ si tra-
taua per la salute del' anima di uno così fatto homo, lassò ogni 
suo comodo et prqmise Nenire, al' bora (all'ora) determinata 
che fiurno le 5 bore di notte, et perehè non fosse fatto ridotto 
di persone che potessero distl!l!l'bare questo negotio , ridmcen-
doci al' hospitale secondo il solito fu risoluto far la raccolta in 
casa del eccellentissimÒ signor Fra1icesco CAPELLO procuratore 
et uno dei nostri fratelli della Scola de' Confortatori. 
In questo tempo fu dal Molto Rev. signor Filippo SCAPPI, 




del ne>stro Ospedale, fatto sapere come auendo inteso che si 
faeea. morire questo heretico, che si compiace,sse il sign<H Priore 
in gratia sua di admetere a qaest© Officio il Molto Rev. signor 
don Francesco Zi\ZARA Romano omo di vita singolare, religio-
sa, et Teologho, et persoma ritrnuatasi accompagnare aHri Lu-
terani , et demandatone licenza al signor Priore , molto uolen-
tieri la concesse. 
A hore 6 di notte si raccolse gli sotto scriti Signori quali 
tutti si uestono del abito nostro PER ,FARE QUEST'OPERA DI CA-
lUTÀ TANTO SEG,NALATA et furono: ' 
II Priore don. Angel .Michele ( CASTELLARI ) Capelano · 
S.r co: Ridolfo CAMPEGGI Maestr~ 
. S.r Gio. Paolo CASTALDINI Maestro 
S.r don Frane. ZAZARA Romano 
S.r Matteo SAGELLI (?) Di~eepolo 
S.r Camilla CATTANEO Vice priore 
S.r Gio. Batt. ORTO ~eologho · 
S.r · Filippo SCAPPI Maestro 
S.r dottor ZOPPO ( ltlelchiorre ZOPPI ) Discepolo 
S.r Lamandino RoGAZZI (?) SaceFd(i)te 
S.r Gio. Frane. Rossi discepolo et Jo Gio. Martino. 
A laude dell' omnipotente lddio e della B. Vergine Maria, 
et ad honore della S.a Trinità, et edificatione della nostra Ar-
ciconfraternitéJ., alle hore sei andassimo alla Confortaria. En-
trato nella prima stanza si fece preparare foco et da sedeL"e, 
FACENDO LEVARE IL CROCIFISSO, che sta sopra la fuga { cam-ino) 
et poi tutti nella capella ritirati si comenzò dal P. don Fran-
cesco ZAZARA a far dir delle orationi che furno letanie della 
B. V. poi cirnque pater nostri et ciQque al!le marie con le brazze 
(braccia) aperte al Signore con gran femore .. 
In tanto fu con doto l'infelice al l0co suo in una sedia dai 
foco , et poi chiamato il signor ORTO Teologho , ueòe et fue 
questo primo ingreso con molta potenza, et buona dottrina, 
significandoli esser questo il loco oue si riduce quelli cbe ano 
a morire come lui et che lui con molti altri Signori sono uenuli 
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per aiutar!@ , per !ìaluarlo dalle mani del De,nonio ; et tutto 
questo ragionam~nto Io fece latino ( !! ). Il Paci~nte non rispcrn-
cil.endo, il teologo gli disse due o tre U6>lte , Respondi mièhi fra-
tres (sic) et lui ( AsuERO ) pure gli ri:~pose dicendo, che par-
lasse pur Italiano che benissimo intendea. , 
In questo tempo il Priore , Francesco ( ZAZARA ) ritornò li 
fratelli in capella, et di nou(') sì fece oratione, et il Teologho 
da queste orazioni fe tanto che il paciente disse l' aue maria 
et poi rispose ora pro nobis aie tanie (litanie) della B.-V. re-
citate dal Teologho; essendo poi andato dietrn per bon spati(') 
d'ore, :fu chiamato foori H padre d@n Francesco il quale li parlò 
di molto efficacia, se liJ mise a torno, ma costui poco parlaua, 
ma non mai mise in disputa alcuna cosa, anzi disse più uolte 
Giesù Giesù. Ora con le parole di questo seruo di Dio costui 
disse uoler morire in gratia di Dio , et egli rispose che il segno 
di ~uoì:J. cristiano , era auer dolori e contricioni di suoi pecati, 
et poi confesarli al Sacerdote, et esso disse uoler fare quando 
lì fosse il Sacerdote , se li disse et mostrò essere questo il pa-
dre Teologho. 
Notta,\ Si fa sapere a tutti- che non si adoperò in questo 
caso il nostro cape'lano ,· COME QUELLO CHE L' HAVEA DENUNCIATO 
al ,santo Officio , acio non lo riconoscesse , et si fosse fatto peg-
~io, et per questo si chiamò il Teologho (*) . 
Ora seguitiamo, ogn' uno si ritirò in capella et con corone 
e salmi in genocchione si andaua pregando il Signore per la · 
conuersìone del pouero paciente; et in tanto si confessò, et 
chiamato fuori, si 'dette, conto dal Teologho come èra confes-
sato, ma che essendo Olilil\O nato nella religione a noi contraria 
che per hora si potea contentare , et andar dietro (**) et con 
(*) Ecco confermato quanto si acenna nella nota (*) alla pagina prima cioè, che 
AsuEno fù confessato dal capellano Angelo Michele CASTELLAR!, lo stesso che Io denun2iiò 
al sant' Officio! 
(**) andar dietro dal vernacolo bolognese - andar dri - segiiitare. Anche questo 
signor Teologo in qualche maniera s1•ela la confessione tlcl mal capitalo AssuEno. 
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oralioni et con essortationi, sino che piacesse a Dio benedetto. 
operare secondo la ~ua santa et imutabile uolontà. Tutti li altri 
Signori quando uno et quando Ialt}'.o andauano facendo raigi@-
namenti spirituali , doue che uoltatosi a uno di loro domandò 
se ui era un crocifisso; subito se li dette la tavoletta cui sta 
un cristo in rilieuo, et pigliatolo · tielle mani lo comenzò a ba-
sarli le santissime piaghe, piaghe di tanta posanza che guari-
scono le piaghe ferite nel' anima: Questo segno alq~anto rale-
grò li signori Confortatori, quali subito ritornorno al' oratione; 
in questo mentre egli domandò di possare (riposare) alquanto 
e di rifocilarsi , et bere un poco , et Gosì pigliato Gonfetture et 
biscottini , se li detti mangiare et ·bere , et poi si lasso ( lasciù) 
possare per darli forze ESSENDO GRANDEMENTE DEBOLE ET AFLIT".' 
TO ; ma però mostraua in questo punto esser tornato indietro. 
II signor Teologbo essendo stato per spatio di tre hoFe do-
mandò licenza al signor Priore per tornare a casa per legere 
la letione della matina, come fece auerla il signor ZoPrn doppo, 
così licentiatolo, ci parue bene a tutti di far chiamare il Rene-
rendo Don A.lessandro GoTTARDI uno de' Maestri di Confortaria, 
Rettore della Parocchia di s. Donato , Mansionario di s. Petro-
nio, et già capelano del nostro Ospedale, del qual' ordine auto 
dal signor Priore, l' inuidadore della Compagnia nostra dando 
per esso per parte del signor Priore; giontg ricorse al' oratio-
ne, et poi uestitolo di cotta et stola, se li accosto a l' orec-
chio del paciente (*) , et con parole tali, et con le dita sacrate 
sopra la testa , facendo segni di santa Croce, induse costui a 
riconfessarsi, et de questa con-fortaria cau6 segno tale, che si 
conduse i;n capella in ginocchioni, et si fece recitare le Tanie 
della Madonna, Miserere, Cred@, et domandare perdono a dio 
benedetto. Intanto uene giorno , et il signor Priore et io an-
dasimo a dar conto al P. Inquisitore del tutto, il quale molto 
si ralegrò ma però sogiunse et disse Signore ogni cosa mi piace, 
(*) se li accosto a l'orecchio; dunque il paziente o riposava ancora o , dal mali! tor-
mentalo e dalla debolezza , era asso rto tuttavia. 
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ma uorei che abhirase perche prima ( sin quì ) non la mai 
uoluto fare; et questa seria0 la Cupe li a ( sic) di questo poue-
raccio, però la uoglio dare ( l'abiura ) a. V. S. che li fatte 
disGorrern sopra questi articoli suoi ; et c@sÌ. auta l' abiuralione 
si portò ali signori Confortatori, etr da Don Alessandro ( GoT-
TARDI ) lassare (*) quest0 comenzè> a dire SI SI SI CHE UOGLIO 
PERCHÈ UOGLIO MORIRE CATTOLICHO' onde si fece redure tutti 
Ii signori Confortatori , et altri che ui erano et data a lui ( al 
paziente) in mano a leggere, la lesse et mentre si andaua le-
gendo le sue false opinione, diceua - non dico più questo, che 
uoGu o MORIRE CRISTIAN,@ JµiseFicordia G.iesù - Finit0 di le-
gere, lQ fecero ridiFe , et poi sotto scriuere di sua mano, qual 
sottoscritione, diceua - lo dico con il core - et sottoscritta 
da trotti quelli Signori, il signor Priore la mandò per me al-
i' Illustrissimo signor cardinale CAPONE legato qual uide molto 
uolentieri, et ordinò si douesse prima a picare, et poi abru-
giare , et non più uiuo ; poi lo portai ( l'Atto d' abiura ) al 
Pa<lre lnquisitore che ne senti molta algrezza con molti altri 
padri di suoi, ringratiando Dio et questt Signori. 
1B questo tempo a~coltò ( il paziente ) tre Messe dette: itu1a, 
di ( intendi da ) ·ScAPPI , LAl\lANDINI e ZAZARA, che sempr!} pre-
gauan0 il Santi~siimo per la costanza sua, ma ·però il P. Inqui-
sitore NON VOLSE ( volle ) SI COl\fUNICASE. 
Gionta l'ora della Iustitia; fu acomodata una sedia oue li 
fu posto sopra legato e da facbini PORTATO PER LA SUA GRAN 
DEBOLEZZA, alla uolta del Mercato, accompagnato dalla com-
pagnia n0stra , et mentre si andaua per la strada, egli ( il pa-
ziente) di,ceua il credo, il miseFere , il Tedeum, et molte uolte, 
- Giesù misericordia - accompagnato sempre da dom Alessan-
dro ( GoTTARDI ) et ZAZARA, Gionto al patibolo gli ftl dal Maestro 
dela Iustitia atacato il capestro al colo, et trato giù; ma era 
bass0 che tocò terra et STENTÒ UN POCO A MORIRE ma con bon 
(*) lassare per lasciare; cioè l'Atto d'abiura avuto dal s. Officio passò dalli Con-
fo rtatori a don GOTTAI\DI e da questi venne dato ad A SSUERO. 
* 
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segni. Piacia al Spirito Santo a Dio ben. alla Madre Santissim~ 
che l' intrischo (sic) accompagni l' estrinsecho, per che FU DA 
TUTTI IUDICATO ESSERE MORTO BENE IN GRATIA DI D10, ma ,que-
sti sono suoi segretti iudicare il cor delli homini - Requiescat 
in pace Amen -
N otta che non si mise mai fuori la croce nostra al loco 
solito nel Pilastro sino che non si uedè segno di pentimento. 
Abiuratione fatta da AssuERO qui sottoscritto, nella stanza 
di Confortaria in capella alla presenza delli sotto scritti Signori 
Testimonj il di 5 d' nouembre 1618 in lunedì a bore 15 auend@ 
prima odito tre messe. 
' ( 'in margine ) Copia, essendo l'originale in mani del P. R. 
Inquisitore (*). 
FORMA ABIURA TlONES 
Io AssuERO figliuolo del q. Giòvanni B1sPINCH (sic) de.I hìo 
( luogo ) de Serbard.mit, et di .~f aria de etsfalia ( Vestfalia J 
giurisditione deH' Arciuescovato di Colonia della Diocesi Mo-
nasteriense dell ' età mia d'anni 30 constituit@ personalmente in 
giudizio , et inginocchiato auanti di uoi R. signori Giudici s@-
pranominati, bauendo avanti gli occhi miei posti li Sacrosanti 
Evangeli quali tocco con le :proprie mani. , 
Conoscendo che nessuno si può saluare fuori, di quella fede 
qual tiene, crede; pratica et insegna la Santa Catolica et Apo-
stolica Romana Chiesa con la quale confesso et mi do,lgo d'haaer 
grauemente errato, per che essendo io nato et alleuato da Padre 
e Madre e Parenti heretici e fra essi et altri oonuersato e pra-
ticato , per molto spacio di tempo nel modÒ che b.or bora s'è 
(*) Vedi più avanti una parte dcli ' originale data dallo stesso p. Inquisilo'rc a1J no-
stro Cronista. 
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lètto neUa sentenza contro di me promulgata, sono miserabil-
mente caduto in molti errori et heresie, et ho tenuto e cre-
duto 'in parlicofare : 
Che Christo Signor Nostro Non sia nato della Vergine San-
tissima ma solamente in · Spirito Santo et che forse questa Ver-
ghrn noB fosse mai stata al Mondo. 
Che i Santi n(')n si douessero adorare , ne chiamarsi Santi 
ma S(')'lo amiei e diletti di Dio. 
Che non ci fosse Purgatorio _nell'altra vita douendo l'huomo 
purgate l'anima sua in questa. 
<Che il Sommo Pomtefiìce · non potesse dare indulgenze. 
Che l' Imagini dei Santi non si douessero adorare. 
€be il Sacerdote nolil l'lauesse autlorità d' assoluere dalli pec-
cati ma solamente di ammonire il peccatore. 
Che la Santa Chiesa non potesse ordinare e com mandare · 
il digiuno sotto peccat(l) mortale, ne il pagar le decime, et che 
niuno da Christo in poi potesse osseruare compitamente il di-
giun9 quadragesimale. 
Che nell'ostia consecrata non ui fosse nè ui si contenesse 
il uero (Corpo e San gue del Signor Nostro Giesu Christo, Et 
che non fossimo teneti ad ascoltare la Santa Messa. 
Che gli Apostoli et Ettangelisti non fossero stati illustrati 
( sic per illumina_ti ) dallo Spirito Santo nel scriuere le sacre 
e diui.ne Scrittore. 
Che la Chiesa R(i)rnana alle uolte dice delle cose che non 
hanno del probabile. 
Che la Chiesa potesse errare , et che nella Sacra Scrittura 
si piJÒ trouare qualche errore si come in altre. 
Et ho dubitato intorno ali' osseruanza delle Feste, il mar-
tirio de Santi, et similmente che Chris o non h.auesse patito 
sotto di Pontio e Pilato. 
Et ho mangiato Carne nelli miei paesi nelli giorni di Ve-
nerdì et altri probibiti, Et non sapeuo chi hauesse santificata 
la festa. 
Che la Madonna non sfa stata Vergine ne di stirpe e pro-
genie nobile e Regale, ma si Donna uile et infame. 
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Che . il Papa e _Pontefice R0mano n·on abbia authorità sopra 
di me ne li miei Paesi Et 
Che sia suddito ali' ImperatQre et altri Principi -secolàri e 
che è un Antechristo. 
Però sicuro al presente della uerità della fede catolica- e 
certo della falsità del!' heresia, dolente e pentito della mia graue 
colpa, abiuro, d·etesto e màledico tutti li suddetti errori et 
heresie, che tenuto et creduto et generalmente ogni e qualun-. 
que altro errore, heresia e setta contraria alla detta Santa Chiesa 
Catolica, Et giuro e prometto che uedo adesso et con l' aimto 
di Dio , crederò per l' auuenire (*) tutto qliieUo che tiene, ue«ile, 
predica et insegna la detta Santa Chiesa Catolica; ne mai più 
per l' auenire crederò o dirò simili o altre heresie , ne meno 
haverò conuersatione o pratica con heretici, o uer-o che siano 
sospetti d' heresia, anzi se conoscerò alcun heretico, o uero 
che sij sospetto d' heresia lo denonciarò ali' Inquisitione ouero 
ordinario del luogo doue mi trouarò. 
GiuJO anco e prometto d'adempiere intieramente et osser-
uare tutte le pene e penitenze che mi sono state _o che mi 
saranno impos·te da questo Santo Officio, et contrauenendo io 
ad ~lcuna delle suddette mie promesse o giuram'enti ( che Dio 
non uoglia ) mi sottopongo a tutte quelle pene e castig-hi che 
sono da Sacri Canoni et 'altre Gonstitutioni generali et parti-
colari cord.e ( sic ) simili dellinquenti imposte e promulgate. 
Così Dio m'aiuti e questi suoi Sacrosanti Euangeli che- tocco 
con le proprie mani. 
Io · AssuERO affermo et J uro quanto di sopra e letto (sic) 
e · Gredo con il core. 
Io AssuERO detestor con la bocca e·t. con il core ql!lanto 
di sopFa. 
(*) Da qui sino alla fine si ricava che per la seconda volta fu promesso ad ASSUERO 
salva la vita se abiurava. Abiurò e venne per grazia speciale apiccato poi brnciato poche 
ore dopo la solenne abim·a ! 
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Io D. Aless. GoTTARDI fui presente et uidi legere al sud'. As-
suEno et sottoscritta di sua mano. 
fo Gio. Gabriel Gml}OTTI Priore fui presente a quanto di 
sopra. 
I@ Camilla CATTANI s@tto Priore fui presente a qlilaoto di 
sopra. 
fo Francesco C,\PELLI umo d'e' Confortatori f-ui presente. a 
quanto di sopra. 
' Io Ruffìno ALAMANDINI lilno de' CoQfortatori fui presente a 
quanto di sopra. 
Notta che il P. lnquisìtore per autenticare la presente seri-
tura mi fece un presente della presente poliza (3) cauata dal 
Processo essendo ancor questa scritta dal No taro d'el s. Officio 
et sottoscritta dalli mede-mi che era !altra come si uede, et 
questo o fatto a perpetua memoria sino che durerà il presen-
te libro; 
Frate Iacinto Mazza di S. Dom.co 
Not. 0 del s.to Officio 
Altro Estratto dall' Archivz·o suddetto. 
Nei libri :-- dei Condannati alla morte dall'anno 1540 in 
avanti - leggesi: 
-- 1618 al cinque di Nouembre in Lunedi Assuero di Gio. 
BusBRACH ( o BuSBIACH, o R1sBIACH ) inglese (sic) del luogo 
di Serbardmit Diocesi Monastenense sotto l' arciuescouado di 
Colonia d'anni 30 fu appiccato sul Mercato ad un palo, e poi 
fu , abbrucciato per luterano. Si conuertì in conforteria, e lasciò , 
di se stesso una cporale sicurezza del suo delitto. Fu ,confessato , 
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comunicato (*) , e confortato dal sig. co : Ridolfo CAMPEGGI, Mae-
stro e dal signor Dott. Alessandro GoTTAUDI discepolo, et in 
Iorn compagnia furono ehiarnati per pai:te delli signori della 
Copfraternita il sig. Dott. Gio. Batt. DALL' ORTo canonico di 
s. Petronio ed il Rev. P., Francesco ZAZZERA Romano Prete del-
la €ons-regazione del!' Oratorio, e ciò per assisterli nella con-
versione, che si credeua impercettibile (sic). E sepolto le 
c~neri a s. Giovanni del Mercato. 
(*) Comunicato nò cd il pcrchè lo leggemmo in addietro . Intorno agli equ ivoci di nome 




re,qnante in Roma il papa PAOLO V. 
A questi tempi l'Italia, cosa non nuova , con varia fortu-
na era travagliata da guerre spesso non sue. Savoia osteggiava 
con. Spagna, coli' Austria i Veneziani. Fra quelli che a pro-
curar pace perderon@ olio e sapone, come scrive il MURATORI , 
trovossi Alessandro Lonov1s1 arcivescovo di Bologna, poi car-
dinale, poi papa col 0ome di GREGORIO XV. 
Diransi ancora beati tempi gli antichi dopo avere letto l' or-
rido prciGesso e la più orrida carnificina avvenuta in Bologna? 
E pure v' ba chi agogna fare rivivere o perpetuare il regime 
del terrore e della barbarie! Tempi furono quelli in cui i cit-
tadini erano chiamati con pari ardore l'assistere ad un Torneo 
ed allo spettacolo cli un Auto-da-fè ! · 
PeF q:uale fatalità l'infelice giovane Giovanni B1SBIACH ca-
pitasse in Bo.logna mal sapremmo indovinarla; certo è ch'egli 
vi giunse amalato, ed ebbe ricovero nello Spedale della Morte 
( titolo bene adattato! ) dove soffrì, non che nelle carceri di 
quell'orrendo Tribunale che ha il nome di Santo, torture fi-
siche e morali; poscia n' escì per essere bruciato vivo quale 
eretico nato , ad onta di replicate promesse che abiurando, co-
me poi fece, andrebbe libero dal supplicio . 
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V' ha errore e confusione, senza dubbio, nel nome della 
patria d' AssuERo qui distinta per Serbardmit, o Serbardm o 
Serbemit, corrle leggesi in altri libri, nella diocesi di Mona-
steneose , o Monasteriense ( €orse da Munster ) sotto l' arcive-
scovado di Colonia, qggi soggetta al reg-no ·di Prussia. 
Prima di parlare d' alcu•ni p'ersonaggi citati nel processo non 
sarà fuori di proposito l'accennare ,alcune ( fra le tante) ese-
cuzioni avvenute in Bologna del genere di quella per noi rife-
rita; ciò che raccogliesi dai diversi Libri originali Mss. dei 
Giustiziati (4). 
- 1468. Frate Giovanni FAVELLI verornese dell' ordilile dei 
Servi, priore di s. Ansano nella montagna di ]3ol@gna, commie 
di Brento, incantatore di Demoni ed eretico , fu carcerato e 
condannato ( chi pretende al fuoco , chi alla forca ) dalla Santa 
Inquisizione. Costui aveva composto un certo libro intitolato 
- Fiore novello - pieno di molte enormità ed errori. Faceva 
che i Cittadini Bolognesi avessero carnale comQJercio con li 
demòni in figura di fanciulle, e venerava essi dèmoni e faceva 
loro oblazioni ! -
- 1481. 25 Giugno. Giorgio da Monferrat@ in Piemonte, 
essendo scolaro in Bologna e -trovato ere'tico ostinato, fq ab-
bruciato vivo nel mezzo della Piazza , mostrando una indicibile 
fermezza e costanza ; e mentre era nel mezzo delle fiamme si 
sentì gridare: - Eloi Eloi - Si disse che teneva trenta ar-
ticoli contro la fede. -
1 
- · 1667. 18 Gennaio. Bernardo o Bernardino BERSCAGLIA, 
BRESCAGLIA o B1zzASCAGLIA da Modena: M. Baldassare, o Bal-
diserra o Valdiserra N. veneziano pittore ~6): M. Martino FANI, 
o FoRNI o FoRNO ciav,attino (sic) Francese, furono abbrueiati 
per luterani ostinatissimi - E a dì 18 detto ( Gennaio ). per 
la iustitia di 5 giustitiati cioè 3 lutterani abrusati quali s' ·an-
dorno a tore (togliere) a s. Domenico ( cioè al s. Officio ) e 
dai altri che s' impicorno, cera, ec. - E più avanti - E per 
fare levare de piazza le reliquie del\i 3 lutterani che fumo 
abrusati sino adi 18 del passato che per scordanza non serano 
( si erano ) poste , libre 6 once 8 cera -
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~ 1567. 22 MarzeJ. Maestro Bernardo o .Bernardino ( in al-
tro Li@ro è detto .Maslr@ iJfartino N. ) Mi1anese detteJ DALLE 
AliOCCHJE fu ·abruciateJ J!ler luterano -
- H G7. 5 Settembre. Pellegr,ino illlrnnEU'I e Pietro Antonio 
CERVIA ( in altrn l1brn · da Cervia città ) Pittore ~6) furono ap-
picGati e poi abbruciati per h1teFani, ee. ec. Furono se!f)olte le 
ceileri a s. Giovanni del MeFcato -
- 15GB. 9 Ottobre. Silvio LANZONI Maotova,no , Pietro Paolo 
MASTRINI ( meglieJ MAnnNI c@me in altro libro ) Senese , .e 
Bastiano de PARIS ( @ Ji>ARISI ) Ferrarese; il primo fu br~ciato 
vivo per luterano eJJ,tinatissimo , e gli altri due impiccati per 
abigeati ,( ladri_ di bestiami) e ' pÒscia sepolti in s. GiovaIDni del 
Me fcato. Nella Cronica mss. di Valerio R1NIERI leggesi : ché 
Silvio LANZONI da MmnteJcvai era cugino di quel Duca e del Si-
gno Fe della Mira1JHfola. Sì potenti parentadi non bastar<rno ·a 
scamvarlo cl.alle grinfo de} Tribunale che chiamavasi Santo ! · 
- 1572. 9 Decem.I>re . • 4ntenore GnERLINZ.ANO (7) fu aijbrug-
giato uiuo per lutteran© . et
1 
era Pittore. CeJnfess~to e comuni-
cato, fu confortato da M. Cristoforo PENSABENE Maestro, e da 
M. Gio. Francesr;o iBALDELLA discepolo. Furono sepolte le ceneri 
in s. GieJvanni decQllato del Mercato (8). -
- 1579. 30 Aprile. M.. Giacomo SAtUCATI, alias CATTANEO, 
.fu imlj),iccatQ pgsciai al!J,rncciato come eretico, e le ceneri se-
pol~e eella chiesa sNddeMa. Altri pretendono venisse giustiziato 
cosi - per avere sfowzata e violata una sua serva e poscia 
· uccisa -
- 1579. 13 Giug1rn. lù alla Cronaca RINIERI si rileva, che 
in tai giorno fu abli>ruciato in Roma per eretico Pornpeg già di 
Ascanio Lo1ANI da Bologna. - Poniamo peF ultim@ 
- 1537. 28 Novembre. Ercole N. dal Tollè .( cofililune del 
contado Bolognese ) · fu impi'ccalo per àvere tenuto in casa 
seeretarnet1te U N eretico! Sepolto in s. Giovanni del Mer-
cato -
Tornian1g al processo B1sBIACH nel quale leggemmo i nomi 
di vari pe·rsonaggi fra cui: 
18 
Il m. r. p. maestro fr. Paolo VICARIJ da Garressio inqui-
sitore in Bologna. Lo ricorda il conte Ridolfo CAMPEGGI in l!lno 
strano, e non comune, libretto intitolato - Gli Heretici "lco-
Domiasti - di cui parleremo da ultimo , e lo chiama - padre 
di vita esemplare, di conosciuto valore, e p.i esperimentata 
prudenza -
Filippo, figlio di Mario senatore, SCAPPI fu nominato ca-
nonico di s. Pietro alli 11 decembre 1615 in luogo del dottore 
Gio. Luig•i di Pier-1Jf aria suo zio paterno per rinunzia a quel 
benefizio di due giorni prima. 
Gio. Batt. DALL'ORTO era dottore in Te0logia, e venne 
creato canonico di s. Petronio l' anno 1589. 
Il dott. Melchiorre ZoPPl filosofo moralista , letterato e poeta 
nacque in Bologna e vi morì ottuagenario l'anno 1634. Fra li 
suoi scritti. in prosa, cilansi li - Tre Ragionamenti Spirituali 
da esso recitati nella Scuola della Conforteria, di cui era 
uno dei dodici Maestri. Bologna per Sebastiano Bonomi 1622 
in 4.0 -
II co: Ridolfo CAMPEGGI nacque in Bolog1rn l'anno 1565; 
vi morì del 1624. Passò per magistrato integro e di valore, per 
uomo di lettere, e per poeta. A dare un saggio della sua re-
ligione, citeremo un'operetta singolarissima intitolata - Rac-
conto de gli beretici lconomiasti giustiziai-i in Bologna a gloria 
di Dio e della B. Vergine et per honore della patria. Bologna 
ad instanza di Pelegrino Golfarini - Segue la dedica all' Arci-
vesco,vo Lonov1sio, del quale tenemmo parola , in data delli 
21 decembre 1622, mese ed anno in cui vennero condannali 
alla morte ' prima di fune et poi di foco - llJUattro imbrattatori 
d'immagini. Ecco in succinto la storia: 
Vedevansi ( di quell'anno 1622 ) sparsi scritti abominevoli 
contro la religione e le sacre imagini le quali più e più volte 
trovavansi - con la più schifa immondizia della terra empia-
mente bruttate - Alla scoperta degli scellerati non bastando 
orazioni , prediche e processioni , si ricorse al premio di una 
forte taglia alla quale aggiunse il Pontefice l'impunità d~lla pena 
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et l'assoluzione della colpa d'ogni eccesso ( ancorchè enor-
missimo ed incogitabile ) al complice, mentre gl'i altri delin-
quenti manifestasse , ed a1· principale is,esso; mentre che essen-
do solo, da se medesim1J si scoprisse , sicaramente concesse: 
cosa insolita, et non l)ltl praticata ( almeno in Bologna ) ne' 
delitti della Santa Inquisizione -- · 
Nel frattanto cadde in sospetto e fu catturato dal s. Officio 
certo Costantino SACARDINO Romano che alla Corte di Toscana, 
poi ai banchetti degli eceelsi Anziani di Bologna - con la 
chitarriglia cantando, cianciando , improuisando , formalmente 
et palesemen_te il mestierò dd butf@ne esercitò - Invano Jj)er 
liberatlo, mostrava -Bernardino di lui figlio, natogli in Bologna 
- un testificato irrefragabile dell'innocenza del padre - quando 
un Francesco Quiuc1 Lucchese condusse al s. Uffizio certo 
Colombina Toscano siio amico e che lo aveva chiesto di consiglio, 
ed a cui il Qm11c1 - con una naturale ma efficace eloquenza 
i pericoli della fuga, et la poca sicurezza della sua vita ... 
· fatto conoscere .... l'utile grande eh' alla pouera 'famigliola 
arrecar poteua, la salute del corpo . . . . . nella prima fatta 
deliberazione il convifil,ee il persuade , e nel medesimo istante 
oon molta prudenza al sacro Tribunale della Inquisizione egli 
stesso il conduce -
Il quale Colombina accusava al s. Officio non solo il già 
preso SACARDINO ma· anche il figliuol suo , non che Pellegrino 
e Girolamo fratelli DEI TEDESCHI ( così detti perchè d'origine 
Germanica ) occupanti pubblici impieghi. E questi altri tre ven-
nero tosto catturati. 
Compiuto celeremente - con una inviolabile secretezza -
il processo, · mandato a Roma per la sanzione e ricevutala , 
venne letta ai condannati la terribile sentenza nella basilica di 
s. Petronio presente affollatissimo popolo. Furono tutti e quattro 
condannati alla forca poi ad essere arsi; di più Pellegrino ad 
avere mozza in antecedenza la destra mano. 
Pellegrino con la costanza d'un altro Muzio Scevola, egli 
stesso la mano percbè tagliata gli fosse, porse e senza essere 
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tenuto, salda sempre la tenne, fin che con più colpi et sten-
tatarnente alfine gli fu tr©ncata - Prima del su.pplieio furnno 
qmesti quattro disgraziati c@ndot~i pFoeessionalmente davanti 
tutte quelle immagini e quegli altari che avevano profanati. 
Non è detto nella relazione del CAMPEGGI ,se Colombina, del 
quale più non si parla, venisse posto _ in libertà e pagata a lui 
la taglia, o vero al QmL1c1 che l'autore chiama - persona 
honoratissima, da bene et diuota mirabilmente di Maria Ver-. 
gioe, e dallo Spirito consolatore ispirato - E chiama - que-
sta azione del Qmuc1 altro ( sic ) tanto honorata, quanto 




( 1) L'originale è nell'Archivio dello Speda le Maggiore di Bologna, 
nel locale di s. Maria della Vita, e precisamente nell'Archivio dello 
già Spedale della- Morte, ove tr0vansi anche quelli del già Spedalet;to 
di s. Francesco, di s. Biagi0, dell'eredità Boncompagni, ec. Gio. Martino 
GALASSI, uno dei fratelli della Confraternita di s. Maria della Morte, 
lasciò tte volumi : 
il t. 0 comincia dell'anno 1572 e va a tutto il t. 0 semestre 1604 
il 2. 0 dal 2. 0 sem. 1604 a rutto l'anno 1620 
il 3. 0 C:oll' anno 1621. e termina in Maggio 1647 
Il nostre Estratto leggesi nel secondo volume cominciando , per 
le tre priip.e linee della carta 7 5 verso, e terminando coll'intera carta 
8 t retto. Abbiamo scrupolosamente conservata l'ortografia dell' origi• 
nale, compiendo però , per maggiore intelligenza, le molte parole 
abbreviate. 
(2) Nell'anno 1618, al tempo dell'orribile fatto per noi tra&c~itto e 
che pubblichiam0, era in Bologna legato per la Corte di Roma un Luigi 
CAPPONI fiorentino, fatto cardinale diacono nel t 608 e qui venuto 
nell'anno 1614. La Città era governata ( novembre e decembre ) da 
Alessandro Marsigli Mare' Antonio Lazzari 
Orsino Orsi dottore Bernardo Pini 
Alessa:ndro Barnazza Manzoli Ippolito Cattanei 
Gi~vanni Legnani Paolo Zambeccari 
Il primo Gonfaloniere, Anziani gli altri. 
Chi ignorasse il modo con cui procedeva il s. Officio contro quelli 
che cadevano ne' suoi lacci, legga il - Sacro Arsenale overo prat-
tica dell' Offitio della Santa Inquisizione, ec. In Roma e in Bologna 
1716 per il Longhi in 8.0 - Jvi è detto alla prima pagina che ( il 
primo ) - Inquisitore marauiglioso fu lddio benedetto, chè negli an-
tichi tempi castigò Adamo et Eua, il, Popolo d'Israele, ec. -
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(3) Il foglio regalato dal p. Inquisitore, ( il successore maraviglioso 
di Dio benedetto ) .al nostro Gronista comincia colle parole - Che 
la Madonna, ec. - e termina colie firme, compresa vi quella del 
Notaro del s. Officìo, come al fac-simile presso di n.oi. Nella Croniea 
o Relazione di Gio. Martino GALASSI il citato foglio originale, trovasi 
incollato nel centro della pagina 81.a, a piedi della quale pagina è 
la Natta trascritta. 
( 4) Fra i molti Mss. storico-artistici ( de' quali più volumi sono 
alle stampe ) frutto di più anni passati negli Archivi per nostra istru-
zione, abbiamo tuttora inediti due volumi delle Condanne a morte 
eseguite in Bologna dai prim@rdi del secolo XIII sino ai gi•orni nostri. 
La materia è tripla di quella che comunemente t1,ovasi nelle copie 
che corrono pel mondo e tenute per complete. Il numero delle disgra-
ziate femine abbruciate vive quali streghe e fattuchiere non è indif-
ferente , così degli. uomini in minor copia però ; infinite sono le ~on-
danne politiche, barbara la procedura, più barbari i modi di togliere 
la vita, e se questa salva, alla mutilazione di una o più parti del corpo 
umano ! Ai suddetti estratti autentici fann.o seguito note e commenti. 
(5) È probabile che questo infelice ahbruciato vivo pe1· luterano, 
appartenesse alla celebre famiglia degli ANNA ( merca anti :fiamminghi ) 
stanziata in Venezia, fautrice delle arti belle e per la quale PoRDE· 
NONE. dipingeva la facciata della di lei casa a s. Benedetto, e TIZIANO 
eseguiva pitture storiche e ritratti. Ed appunto di quel casato ritiensi 
altro pittore per nome Baldassare o Baldissera, vissuto però quasi un 
secolo dopo, ed allievo di Leonardo CORONA; del quale Baldassare ve-
'donsi più opere in Venezia. La consonanza del nome , della profes-
sione , l' origine fiamminga di quella famiglia, l' essere stanziata in 
Vene:z,ia, sono sufficienti appoggi per ritenere probabile la nostra con-
gettura. Intorno la celebre famiglia ANNA o HANNA vedi: VASARI 
BoSCHINI - ZAN,ETTI - MORELLI , ec. 
All'epoca di cui parliamo ( 1567 ) era intento il papa PIO V ad 
estirpare le eresie che progredivano assai in Francia e nei Paesi Bassi, 
per cui la santa Inquisizione faceva sentire il suo rigore. I duchi di 
Firenze e di Milano, i Signori Veneziani ed altri potentati prestavansi 
appunto in quell' anno , secondo ricorda il celebre MURA TORI nei suoi 
Annali, a consegnare al braccio ecclesiastico I CERVELLI FORTI, o vo-
GLIOSI DI LIBERTÀ. 
23 
(6) Di qlilesto casato CERVI, CERVA o C1m:vIA, il MALVASlA. ( Felsina 
Pittrice ) cita vari Artefici, ed uno fra gli altri appunto chiamato 
Pietro A.ntonio, ma vissu. ti poste:d@Fmel!lte a (lIUeUo di cui ricordiamo 
il tragico fine. L' ab. ZANI ( Enciclopedia Metodica ) citane parecchi _, 
nè (;)qlilivo€@ quando scrisse chiamarsi G,io. 1l1aria e non <J-io. 1Jietr:o-
Antonio, quello che ebbe il soprannome di BAGOLINO, ma bensì quando 
non aggiu.nse avere esistito .altro pittore portante ·quei sec0ndi nomi: 
quindi essere due ben distinti Artefici. Che poi il pittor~ condannatq 
al fu@co avesse nascita e stanza in Bol0gna, e fosse èi quelle fami-
glie citate dallo storico Bolognese, non sapremmo nè_ negare nè as-
serii;e; forse fu da CERVIA. città <il.elle Romagne fra Ravenna ed il porto 
di Cesena. L' ab. ZAINI, pe11 noi citato, rammenta del casato CERVA 
più Bolognesi, un Milanese, uno da Modena, uno da Carpi, ec. 
(7) La terza vittima, col titolo di pittore , condannata al fuoco in 
questi tempi, fu un Antenore GHERLINZA~O, casato che ci ricorda quel-
lo dei GnILLENZONI o GHIRLINZONI , ed anchè più stranamente scritto 
come leggesi nell' Indice del Zu1; famiglia di Carpi nel Modenese, 
che ebbe un, Pietro Giovanni scultore morto dell' anno 1557, il quale 
lasciò un figlio per n0me Orazio che esercitò con onore l'arte deila 
·pittura e della scultura. L'infelice Antenore appartenne a quella fa-
miglia? mancanti affatto di notizie per rispondere alla fattaci diman-
da , non anderemo più oltre nelle congetture. 
(8) S. Giovanni decollat©. Questa Chiesa fu soppressa sul f.inire del 
passato secolo, ed affatto distrutta, cogli annessi Cimiteri, quando 
del luogo detto della Montagnola fecersi ( 1806) i pubblici Giardini; 
la posizione precisa delle dette fabbriche è ora occupata dal Giuoco 
del Pallone. Quanto fossern anti.che questa Chiesa e la Confraternita 
di s. Maria della Morte , lo dica l' estratto che segue tolto dal ricor-
dato, Archivio, e precisamente . da un libro di condannati a morte 
dall'anno 1540 in poi. - Dell'anno 1351 governando Bologna Gio-
vanni V 1$CONTI per la cessione fatta da Gio. PEPO LI , ed essendo Vescovo 
di questa città Gio. NASO ( o NARO ) Milanese, stante l'attenzione che 
avevano li Confrat elli della Compagnia di · s. Maria della Morte di 
assistere alli condannati a morte dalla giustizia ( con giustizia non sem-
pre ) ed a rigµardo della cura intrapresa dalli suddetti Confratelli di 
seppellire i cadav_eri di detti condannati sino alla medesima data la 
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facoltà di consolare i condannati a morte, per la quale concessione 
e privilegio, e per proseguire a seppellire li cadaveri di questi con-
dannati, nello stesso anno 1351 fabbricarono una Chiesa dedicandola 
alla Decolazione di s. · Giovanni, Batista, s1J.l Ji)Ubblico Mercat,0, ( a 
piedi della Montagnola ricordata qui sopra) , nel qual luogo da tal tempo 
eseguivasi la pubblica giustizia, continuandosi di farla ivi sino al-
1' anno 1507, essendosi ' poscia in detto anno principiata ad eseguire 
alla Ringhiera del Palazzo del Podestà ove si proseguì a farlo si110 
all'anno 1604. D'allora in poi si cominciò a giustiziare cogli ordegni 
e scale di legno vulgarmente nominate le forche, e ciò nella Piazza 
Maggiore avanti, o rincontro la porta ( grande / della BasiÌica di s. 
Petronio sotto detta Ringhiera ( del Podestà ) , ec. ec. 
Nota di Paolo Ant. SANDELLI assistente. Anno 1758 -
Chi ritenesse avere il . Sant' Uffizio, dopo tre secoli, mutato na-
'tura per ciò che risguarda soprattutto i cervelli forti e vogliosi di li-
bertà tacciati di eresia ec.; legga il documento e quanto al medesimo 
precede, inserito nel Giornale di Firenze IL R1s0RGnrnN:ro N. 8 del 
19 corrente mese ed anno. 
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